1.  IL BAGATTO

(Il Creativo)

E’ l’alba sul mondo:

niente che sia;

là, per l’abisso non c’è

che un gran silenzio,

ma…: “LA LUCE SIA”

il Verbo disse fra Sé.

E la luce fu;

e la luce è; 

e la luce sarà

per l’eternità.

Un giorno poi

romperai gli argini:

tutte le cose sarai;

e se saprai

sconfinarti così

Bagatto diventerai.

Come un’aquila

alto volerai,

e vedrai che poi

non esisterai

come cosa in sé,

ma dell’unità

farai parte tu

per l’eternità.

Sarai di fuoco,

Bagatto, però 

venti e una veste ti do.

Le vestirai

per scavarti e per poi

bruciarle tutte, se vuoi.

E la luce fu …

3. DIFFICOLTA’ INIZIALE

Ma chi sono io? Chissà se mai

saprò cos’è

che vive in me?….

Difficoltà:

chiedere a chi?

Ma chissà che cos’è

la Voce che

cantandomi:

“rilassati – mi dice,

e poi mi fa -:

ZIM ZUM

dai, fai posto alla Vita,

canta forte, e la strada

ti dà viabilità.

ZIM ZUM

lascia spazio, e la Meta

si riversa per la strada:

piove serenità”.

Quasi quasi, già

Difficoltà

Io più non ho,

perch’ora so

d’essere un po’

di Verità.

Fallo pure tu,

“ritirati”,

regala un po’

di spazio, e se

LA sentirai,

canta con me:

ZIM ZUM ………..

5. L’ATTESA

L’attesa è uno starsene lì,

un dar da mangiare ai silenzi,

un essere pronti a scattare,

un preponderare, un pensare.

L’attesa è uno starsene buoni,

colmare distanze di tempo,

sanare ferite profonde

al sole d’un cuore radiante.

L’attesa è una bella canzone,

un Dio che reclama la mente,

e, ancora, una calda emozione

per chi sa gustare il presente.

L’attesa è un po’ come cantare

nel mentre fai la barba alla vita,

un po’ come tamburellare

sull’attimo con le tue dita.

L’attesa è un bel mazzo di rose

che sta fra boccioli e profumi,

è come l’Essenza di cose

che stanno e che vanno da fiumi.

E’ un tempo un po’ paradossale

che gira in un punto infinito,

è un qui che si fa verticale

e sale su in alto taciuto.

L’attesa è un ritorno alla vita,

è il centro del mondo in flagrante.

L’attesa è zazen: nell’istante

“CIO’” E’ TUTTO QUELLO CHE C’E’.

L’attesa è una botte di vino

che ha rotto un andare e sta lì,

un uovo già quasi pulcino,

un ESSERE e basta, un qui-lì.

L’attesa è un divino presente

che fa tutto quello che c’è;

un VERBO da se  coniugante

che ha forma di te.

7. IL CARRO

(L’Esercito)

Corre, va un guerriero

con i fuochi al massimo;

vede già le “città” magiche.

Aquila: sulla terra

più non poggia i sandali;

sfiorerà tutte le verità.

Gira i frustini su!

Tieni gli opposti giù!

E…il carro porti tu.

Senti, com’è bello volare 

sulla strada, e sapere

che a guidare sei tu.

Senti, com’è bello sentire 

che cammini e vai su

sempre un poco di più.

Senti, com’è bello sapere

che da un poco di sale

puoi rinascere tu.

Senti, com’è dolce guardare

quegli opposti da su

sempre un poco di più.

Cabala: simbolo

del NOME che coagula.

Cabala: “carro” antichissimo.

Cabala: simbolo

di ruote o città magiche.

Cabala: glifo santissimo.

Guarda: è uno specchio, ma

Quei santi nomi là

sono le tue città.


9. LA LUNA

(la Forza Domatrice Piccola)

“Proprio qui – disse al gabbiano la sua luna – sai

potrai giocare con la fantasia,

finché la notte sarà solo tua.”

“Proprio qui – disse al gabbiano la sua luna – sai

c’è un pozzo blu che bagna di poesia:

quest’acqua chiara sarà solo tua.”

Com’era bello volare nell’azzurro del mare della mente

facendo un po’ su e giù.

Com’era bello cantare (tremolanti fiammelle) tante stelle

nell’acqua al pozzo blu.

Proprio lì, mentre volava, la sua luna: “sai –

gli disse – bevi un poco d’acqua e poi

i miei segreti presto scoprirai.”

Proprio lì, mentre beveva, la sua luna: “sai –

gli disse – io dei sentimenti tuoi

sono un cassetto aperto, ma …vedrai…”

Com’era chiara quell’acqua trasparente: guardò nella sua

mente e la luna vi trovò.

Com’era chiara quell’acqua trasparente: guardò e con la

luna la mente cavalcò:

Vide le cose le più tristi di sé. Fu sua la notte con i

mille perché. Poi guardò una luce e disse: ”di chi, questo

fuoco che si specchia così sulla pelle e mi scalda un po’?”

Col becco in alto, al sole rosa puntò, mentre la luna là nell’ac-

qua tuffò. Lesse tutto il poco vero di sé. Disse al vento

dei suoi mille perché, ed il vento al sole li bruciò.

Com’era bello volare nell’azzurro del cielo della mente

fra vera luce, su.

Com’era bello cantare (tremolanti fiammelle) tante stelle

parlanti al cielo blu.

Com’era bello vedere giù la luna giocare coi gabbiani nel

pozzo, in fondo, là.

E’ proprio bello vedere giù la luna brillare, mentre un

primo gabbiano se ne va.

11. L’IMPERATORE

(La Pace)

Prima, come fossi un pulcino,

piano ti sentivo qui in me.

Dopo, quel felice mattino,

figlio, diventavi mio re.

Ora l’aquilone è lontano:

volo solamente con te.

Dove, mio infinito bambino,

stavi prima d’essere re?

Prima che fossi tuo sire

facevo parte di te.

Tu, pietra dura, a dormire,

senza capire perché.

Ora se parli è il tuo Dio

che “dice”, e tu sai com’è…

No, non c’è più quel tuo “io”:

tu porti il Cristo con te!

Ora, Dio dei vivi, ho capito:

Cristo, tu sei parte di me.

Canto, ma le cose che dico

sento che le canti da te.

Ora, Dio d’Abramo, ho ascoltato

forte la tua voce. Non c’è

suono che fa dolce il palato

come la “mia” voce di te.

13. COMPAGNIA FRA UOMINI

Quante volte t’avrò detto:

“lascia sempre aperto

quell’armadio lì.

Lascia andare un po’ d’affetto,

molla un po’ di petto,

non importa a chi”.

Giri sempre incappottato,

come trincerato:

che barba, che ba!

Vivi sempre complottato:

prendi un sublimato

di cordialità.

Dai, per carità,

mollaci un po’

di normalità.

Fallo, si può.

Se vuoi stare con la gente

scendi dalla mente,

fino al cuore va.

Le persone siamo tante,

ma c’è una costante

che ci lega, sai.

Non so proprio come dire,

né come spiegare

ciò che unisce, ma

te lo posso fischiettare

senza parolare,

su per giù cosà:

(fischiato)

14. IL MONDO

(Il Possesso Grande)

Era un sogno strano:

se ne stava lì,

bella, come un fiore del mattino;

salutava il sole con la mano.

Si riempiva di luce.

Ne sentivo la voce:

(era proprio bellissima come la verità):

“Tu, pieno di mente, chi sei? Proprio tu: dove vai

piccolo seme di chi, volle, e adesso stai lì 

semivuoto? Tu, che al cielo chiedi di te, proprio

tu: che cos’hai dietro ogni senso? Non sai.

Fermati un attimo, e poi rimani là:

prendi coscienza di quest’attimo:

la verità sta proprio qua:

ti fermi, e il mondo finalmente sei:

la verità sta proprio qua…”

Aquila dopo diventò,

ed ai quattro venti disse: ”chi sa,

mi conosce: sono la verità;

sono te, sono tutti voi”.

Si cangiò: bue, leone e…me.

Aquila dopo ritornò:

“tu come me sei senza limiti, sai –

disse – l’opera è compiuta, e se vuoi

resterai nel per sempre, là;

volerai per l’eternità”.

Verità che accendi il sole del mattino;

Verità che dell’amore sei la mano;

Verità che sei nei cuori vera luce;

Verità che delle notti sei la pace.

Verità che dai profumo ad ogni fiore;

Verità che d’ogni passo sei l’andare;

tu che leghi il mondo e che non puoi finire;

tu che guardi tutto e non ti fai vedere.

16. LA SCALA

(Il Fervore)

C’è, quannu c’è, na finestra ‘nto celu

ca su si rapi non fa chiù ciatari:

chiovi l’Amuri e ti forza a cantari,

mentri la notti si perdi ogni velu.


Scinnunu l’angili a milli p’aviri;


angili acchianunu a milli a purtari.


Lassunu fiotti di luci, e cumpari,


longa, na scala ca non po finiri.

“Acqua ca scinni non po bagnari

su non c’è terra ca si fa tuccari.


Focu ca brucia non po durari


su non c’è lignu ca lu fa campari.

Tu terra santa, picchì scavata;

santa picchì di lu celu vagnata.


Tu lignu giustu, picchì avvampatu;


giustu picchì fin’all’ossa bruciatu.”

TU ca ti rapi e t’affacci ‘nto celu;      

TU ca t’affacci e non poi chiù ciatari;

TU ca t’addumi e ti forzi a cantari;

TU ca ci levi a la notti lu velu.


TU, milli angili, scinni p’aviri;


TU, sempri TU, ti n’acchiani a purtari;


TU ca muvenniti lasci furmari

             stiddi ‘nta petra ca fanu scalari.

Note

          rapi = apre

          ciatari = respirare

          scinnunu = scendono

          acchianunu = salgono

          addumi = accendi

          muvenniti = muovendoti

          stiddi = stelle

  18. EMENDAMENTO COSE 

       GUASTE

Piccola strada del mio paese

quasi contrada senza pretese,

ciottoli affiorano, spesso s’inciampa,

ma tutti tacciono, tanto si campa.

Là proprio in fondo, quasi in campagna,

c’è un giro tondo che, dalla montagna

ben custodito, porta di lato

un tabernacolo mal combinato:

c’è un Cristo parecchio scombinato,

un San Giuseppe quasi tutto mutilato,

colori sbiaditissimi, e per giunta

un filisteo con la lancia senza punta.

Tutti i bambini vanno a pregare,

ma la Madonna non può ascoltare:

sopra la testa l’umidità

le ha prodotto la sordità.

A poco vale portare fiori,

la voce sale forte dei cori,

ma le figure, povere loro,

udir non possono tanto bel coro.

C’è un Cristo par…

Don Penitente, parroco muto

prega la gente di un contributo,

ma l’altarino rimane là,

la gente soldi non gliene dà.

C’è d’aspettare, quest’è sicuro,

ma San Giuseppe è già quasi muro,

Don Penitente è salito e già

ha scoperto la verità:

C’è un Cristo ch’è solo impolverato,

e il San Giuseppe sotto un ragno infreddolito;

il prete soffia, e quasi te la spunta:

il filisteo ci ha una lancia con la punta.

20. IL PAPA

(La Contemplazione)

Nel mondo delle aquile

c’era un gigante-simbolo 

che respirava nuvole

lì nell’eternità.

Quando un racconta-favole

si ritrovava in bilico

lì fra l’abisso e il magico

cantava lui così.

Magicamente fatti volare

oltre la mente verso i miei cieli blu,

serenamente lasciati andare 

al Dio dei vivi che troverai…quassù.

Probabilmente queste parole

Quasi per niente potrai mandarle giù:

centrati bene e lascia che…sua Santità

predichi in te svelandone la verità.

nel mondo delle nuvole

c’era un gigante unico

che si mutava in albero

lì nell’immenso blu.

E dipanava favole

Nei regni dell’insolito:

tre piani che comprendono

tutta la verità.

22. AVVENENZA

L’immagine di te

confusa qui fra l’aria che respiro.

Trattengo il fiato, ma

l’immagine svanisce là sul muro.

Ho nostalgia di te,

dei bei momenti che m’hai regalato;

amica mia, lo sai,

dai quindici anni tuoi,

che tenerezza che mi fai!

Io t’accompagnavo, e tu,

gestendo un’avvenenza su per giù,

t’atteggiavi a più di te,

sperando di far colpo su di me.

L’aria fresca del mattino

mi chiedeva sempre che

giù tirassi il finestrino,

per giocare un po’ con te,

che te ne stavi lì,

bocciolo fatto solo di futuro,

decisa come un sì

a custodire bene il tuo pensiero.

Davanti scuola, giù

dall’auto scivolando salutavi;

io sorridevo, e tu

mi sorridevi, e mi

dicevi: “all’una starò qui”

……

Dai miei trent’anni, sai

non ho pensato mai di rovinare

quell’atmosfera di

totale ingenuità

che ora, qui, in canzone va.

24. RITORNU

(il ritorno)


Nasci u suli, e già

si  cunfunnunu l’attimi:


era notti, e notti chiù non è.

mentri a giostra va

si cunsumunu i seculi:

“Terra e Cielu” pi’ l’eternità.


Cantu l’Arcanu di Diu,


sentilu cca


‘nta lu me ciatu non miu


ca veni e va…:

U silenziu già sta facennisi musica,

ma sta musica poi silenziu si fa.

Ogni cosa va comu fussi ‘na favula;

pi’ turnari a la matrici so.


E mi portu dda


‘nta li celi chiù intimi


unni tuttu è paci senza età.

Mentri a giostra va

non m’aspetto miraculi:

 torna Diu, su a Diu ritornu iù.


…


Mentri a giostra va


n’aspittari miraculi:


Torna Diu, su a Diu ritorni tu.

26. TA CCIU

(Forza domatrice grande)

Nel Regno di Ta Cciù viveva un re

che senza sudditi regnava.

Non ne poteva più: i suoi comandi

mai nessuno li eseguiva.

Un giorno convocò i suoi ministri

e disse: “qui bisogna fare

qualche magia, se no licenzierò:

tutta la corte caccerò”.


E andarono da un mago 

che viveva con un drago

su nei monti del Chifù

e giunti là dissero tutto

ed aspettarono. Ascoltarono,

capirono, tornarono dal re. Olè.

Dissero in tono vago: “portiamo, sire,

quello che il mago vi vuole dire.

Leggete prego queste parole di santità”.

Lesse l’imperatore quel libro strano,

e piano piano del suo regnare

gli importò meno: divenne saggio e s’illuminò.


Nel regno di Ta Cciù non più pericolo:


Propizio adesso è andare.


un carrettino c’è pronto a tornare


quando è l’ora di partire.


Cento cavalli già con un torello

ed un cinghiale un po’ sdentato

hanno varcato, là, il confine, e giù

popolano il regno di Ta Cciù (Ta Cciù).

Ora l’imperatore sa molto bene

Che per regnare non basta solo

Essere sire: senza sapere, sire non c’è.

Sale l’imperatore sulla carrozza:

vola lontano. Passa la mano

al più vicino, che cerca un regno che troverà.

28. TA KO

(La preponderanza del Grande)

….piccolissima

    una lampada

    pallidissima

    come nuvola


rimaneva là


nell’attesa che


le felicità


la scaldassero, ma…:

….fuochi fatui: non

     l’accendevano,

     solo onde che

     vanno e vengono.


non cercò mai più


le banalità.


Fu tempesta, e giù


venne il fulmine….

“Tu con me, Ta Ko,

 nel cuore della lampada

 sei straripamento

 di qualcosa che

 non ha un’identità.

 Tu con me, Ta Ko,

 tu luce che si genera

 nel silenzio, là

 dove la mente

 più non mentirà”.

      Piccolissima,

      c’è una lampada

      che ha la forza in ciò:

      ch’essa illumini.


E lei luce dà


Senza limiti: 

viene un lampo,      

   
e va tutto in musica…

30. IL SOLE

(Il Risaltante)

“Giunto ai limiti del mondo, là

dove il vento canta verità:

con il cuore che ti scoppia via,

con la mente che non è più tua;

canta la canzone che sai tu,

quella che non ricordavi più;

scoppia nel silenzio, va con lei

dove l’eco non finisce mai.

Sole che da sempre stavi lì dietro l’angolo,

portami nei mondi, ove tu vai, lontanissimi.

Stella fra le stelle, stenderai la tua immagine

per i cieli ardenti sempre più del tuo essere.

Sono qua,

ma con te giungo ai limiti.

Sono là,

ma con me torno ad essere qui.

Sole, splendi sulle mie città:

fa che canti solo verità.

Metti a freno un cuore che va via;

tieni forte la mia-mente-tua.

Canto una canzone: canti tu

(quello che non ricordavi più).

Scoppia già un silenzio, senti?”…ma

splende il sole, e la sua luce va.

32. HONG

(La Durata)
C’è ‘ntempu pi nasciri e ‘ntempu

pi moriri lestu ca va,

ma c’è na vecchia canzuna

ca non po finiri.

Na vecchia canzuna d’amuri,

ca fora ogni tempu s’a fa:

comu ‘nprofumu mai natu

non mori co’ ciuri.

……………….

……………….

……………….

Ti perdi circannu l’amata,

l’amata ti cerca e si va

pirdennu picchì cu ti cerca

è la cosa circata.

Ma quannu l’amatu e l’amata

si trovunu ‘ncantu si fa:

la morti e la vita danzannu

si fannu durata.

34. LA POTENZA DEL GRANDE

Quando il vento soffia

si piega l’albero

Quando l’amore sboccia

i raggi partono.

Quando un bambino cresce

i giochi cadono.

Quando la terra secca

le piogge vengono.

Quando gli occhi si posano 

le cose tornano.

Quando le pietre crescono

le torri crollano.

Quando si guarda in alto

le cose scendono.

Quando si segue l’orbita

l’ordine è regola.

Quando c’è la Potenza

il bene è un obbligo.

L’uomo davvero forte

vince senza mai forzar.

L’uomo davvero buono

fa del bene e non lo sa.

“Scappa la pecorella, va,

l’ovile si rifà”.

36. L’OTTENEBRAMENTO DELLA LUCE

Su portu la cuscenza a ddi sirati

quannu l’invernu, chiù non picciriddu,

arraccamava vecchi ‘nta li strati

cu’ muscalori, conchi e cavvuneddu,

riviru netti li ciusciati lenti,

lu focu c’avvampava e rispunneva

pi’ farisi via via menu putenti,

e poi tutta sta genti ca traseva.

Attornu a stu caluri, li nuttati

Parevunu chiù fitti di misteru

Man mano ca li fochi sculurati

Pirdevunu sustanza. Era chiù veru

L’aspettu di me nonna accalurata,

ca non pareva chiù mancu chiù idda:

non si vireva chiù la so facciata;

ma su parrava, comu ‘na maidda

tu cuntinevi tutta la farina

ca t’arrivava di dda spiga nica;

ti la ‘mpastavi fina fina fina

e ti ‘mbriacavi di ‘na cosa antica.

A cinniri vincennu alleggiu alleggiu,

comu ‘n linzolu u focu cummigghiava,

mentri u caluri si faceva moggiu

e a notti i primi stanchi s’arrubbava.

Su pigghiu sta cuscenza e mi la sparu

‘nta chiù lucenti stidda di lu celu,

a stidda non m’abbrucia,e paru paru

mi ni ritornu cca, e non c’è velu

d’immagini, varianti o di sintenza

ca mipo fari perdiri la via,

o ca mi fa ammuccari: visti a lenza…

e sti paroli mannu a la strania.

A vera luci non scumpari mai,

e non c’è terra ca n’avvampa, Sì,

a vera luci è comu ‘nfaru, e sai

mumento pi’ mumentu unni si.

Picciriddu = piccolo; arraccamava = ricamava; muscalori = ventole;

conchi = scaldini; ciusciati = ventolate; traseva = entrava; idda = lei;

maidda = madia; nica = piccola; ‘mbriacavi = ubriacavi; cinniri = cenere;

alleggiu = piano; cummigghiava = copriva; 

ammuccari = abboccare.

37.   LA CASATA

L’Universo è la Casata

Centomila madri or sono

mille pani d’io me me

me ne stavo, non bambino,

ch’empirebbe di stupore         

sopra il morbido cuscino

chi lasciasse la covata         

della luce che Io Sono.

del pensiero tentatore

Per casata, solo soli

che vorrebbe proclamare

che splendevano silenti

l’unisenso d’ogni mente

paghi d’essere gli amanti

che si trova a pascolare

dell’Eterno che cantava.

su un sentiero prepotente.

Quando un raggio piccolino

La potenza d’ogni fiore

di noi-stessi si fermava
 
sta racchiusa nella luce

sopra qualche sassolino

che, nascosta dentro il cuore,

d’un pianeta che girava,

per la mano lo conduce

un aschiera ne nasceva,

verso pascoli d’amore

e ogni bimbo che cresceva

che gli fanno ricordare

padre sole si scordava

la certezza che a campare

e la luce nascondeva.

non è il fiore ma l’Amare.

Sassolini un po’ danzanti

L’Uni-Verso è geometrie

scorrazzavano contenti

d’un Immenso Pro-Motore

d’esser tutti dei giganti

della voce del Cantore

nell’aspetto differenti:

che dà vita a simmetrie.

la casata cominciava

Ogni essere esistente

la sostanza un po’ a scordare

ha un Amore da mostrare

della luce, e stabiliva

e lo puoi dire Vivente

che la forma è da stimare.

solamente se sa amare.

Si divisero in casate

Se tu parli a qualcheduno

a seconda dell’aspetto.

con il petto dittatore

Si formarono cordate

tu non parli con nessuno,

che guardavan con sospetto 

sei soltanto un mentitore.

chi indossava dei vestiti

Se ci vai da luce a luce,

di colore differente:


se ci vai da cuore a cuore,

si formarono partiti


sai che parla? Chi conduce?

dall’odore intransigente.

L’UniVerso dell’Amore.

Quando il primo dei pensieri

Nel Teatro della Vita

spoglio d’ogni poca luce

Non si fa che recitare:

si divise in più sentieri

Ogni ruolo una partita

distruttori della pace,

Tutta quanta da giocare

l’Unità del mondo intero                          SE IL BAMBINO NOI SIAMO

fatto tutto d’Una Cosa,                            NON RITORNA AL SUO BAMBINO,

perse l’abito del Vero

NOI LA VITA LA PERDIAMO

e anche il velo della sposa:                    FRA IL PIU’ GRANDE E’ IL  PIU’ PICCINO.


39.   OSTACOLI

Se ne stava fermo lì da

sette lune senza mai far

niente d’importante

che facesse dire:

“vince la corrente

che lo vuol piegare”.

Mare sopra i monti: pare

sotto sopra il mondo, ma

quando l’acqua sta su in cima

cresce piano e poi tracima, scivola.

Con l’ottava luna, viene

giù lavando tutto:

è come un  Nilo straripante:

bagna il cuore alle sue piante, stimola.

E una quarantena antica

macerando tutto, dà

nuovi corpi a zolfi antichi:

farfalline i vecchi bruchi vestono.

Lì, tra monti e grandi abissi

stai forgiandoti.

se un cavallo scappa via

torna dopo in compagnia, pagandoti.

41.   MINORAZIONE

Se non ci hai una meta

Ma mi dici dove vai?

Dove, senza bussola

E senza carta nautica?

Remi all’impazzata

Non conosci i venti tu.

Senti la bonaccia?

Remi in barca, vele giù.

Falla passare, rimani là.

Fatti cullare, mare lo sa:

la tua mente ti mente

se dice vai.

Dolcemente convincila

Che non puoi:

è un momento di magra da vivere

con tutta la dignità

che riesci a tirare su da te.

Più tu voli di fantasia

E più lei ti porta via.

Minorala: passerà.

Basta minorare ciò

Che ti minora e tu

Non costretto più dal meno

Metti i remi in mare: vai.

Sai se abbassi il tono

E se in barchetta segui il Tao

Jin e Yang sono i remi

Giusti per il tuo Wu ci.

43.   LA TORRE

(Lo Straripamento)

Il principe del mondo – torre di pietra altissima –

Prese una scala e vi s’arrampicò. Ma il cielo è

Senza fondo, la meta è lontanissima, l’Antico

Degli Antichi canticchiò:

“Pensieri di legno galleggiano come le nuvole;

ma cercano un segno che giù ho affidato alle favole

al Vecchio del vento dirò di soffiare e disperdere

la fragilità della mente che va ma non può.

Se i legni pensieri resistono al vento, dai bruciali

Tu, fuoco che spazzi per sempre persino i miracoli;

insegna a quel folle bambino che, solo l’anelito,

l’essenza del Santo nell’uomo trovare mi può.”

Il principe del mondo. Schiavo dell’astutissima

Mente-serpente, giù precipitò. Giunto là nel profondo,

spinto da potentissima voglia di Dio, sul tetto

ritornò.

Uscì dalla testa e volò come volano le aquile;

salendo su in alto passò tutte quante le nuvole;

poi verso le stelle puntò come là nelle favole;

e giunto sul tetto del mondo stupito guardò:

il fuoco del “Sempre” bruciava gli “spazi” giù a perdere:

l’Antico degli anni cantava per farsi conoscere:

“rimani – gli disse – laggiù: sono in te: per rinascere

in me stai sul tetto del cuore, e tacendo stai lì”.

45.   RACCOLTA

U ciumi di la vita va limannu

Li parti spiculusi di lu cori

Ca lentamenti si v’arrutulannu

Pi’ farisi cumpari di li sferi.

L’Amuri nesci a fiotti de’ canceddi

E ‘sta nisciuta ti lu fa girari

Pi’ strati, chiazzi, viculi e vaneddi.

E ti custringi a fariti cantari.

Ti nasci na canzuna e s’arricogghi

Attornu a qualche cosa ca non c’era

Comu na stanza stritta fra muragghi:

non c’è, ma tra li mura è cosa vera.

E’ vera picchì è leggia a va ghincuta,

picchì non avi nenti e va circata,

è vera picchì è surda ma t’ascuta,

è orva ma di vista raffinata.

E ‘stu Silenziu fattu di stranizzi

Si fa cantari e tu ni senti i sbrizzi.

Vaneddi = strade piccolissime; leggia = vuota;

ghincuta (Jncuta) = riempita; sbrizzi = spruzzi.

47.   L’ASSILLO


Cinque di mattina;

che freddo che fa.

Giù nella stazione

non c’è un solo treno che va.

Tu devi partire,

ma ecco che là

tutto il mondo

s’è fermato, non cammina più.

Senti che la mente

“vede” solo andare,

ma non fa precipitare:

il pensiero di partire

resta solo tale;

tu rimani là.

Quando il ricercare

t’assilla, ti fai

schiavo della mente,

tanto che non fai più niente.

Sì, tu vuoi partire,

ma rimani là:

il “volere fare”

vince il “fare” che non fai.

Come fa l’avaro,

guardi il tuo denaro

che può farti assai comprare;

ma il comprare fa morire

ciò che il tuo “pensare

di comprare” dà.

Undici passate

qualcosa ti fa

fare qualche cosa

che ti fa un po’ rilassare.

T’è venuta sete,

c’è un pozzo più in là

devi solo andare e l’assillo finirà.

Prendi il primo treno

anche se va piano

non importa: ti fa andare.

Molla un poco il freno

dell’assillo e piano

la stazione rivivrà.

49.   L’APPESO

(Il  Sovvertimento)

Granelli di sabbia

che vanno da sé

dentro la clessidra eterna del tempo.

Col gioco, la rabbia

svanisce, perché

ci s’abitua a stare dentro lo stampo.

E una mano volta pagina:

la tua storia fa su e giù.

Ecco il tempo che rimacina,

pare non si fermi più.

“Piccolo cielo”, ricorda che tu

se spezzi il velo rimani lassù.

Giochi da tanto col tempo, lo sai:

muori soltanto se sabbia ti fai.

Tu, “piccolo cielo” puoi volare.

“Piccolo cielo”, puoi volare tu.

C’è un poco di sabbia

che su resta là

dentro la clessidra eterna del mondo.

Poi rompe la gabbia

e al vento si dà,

e scompare piano piano volando.

Come un’aquila, che altissima

al suo nido se ne va,

la tua polvere bianchissima

va nel SEMPRE, e resta là.

“Piccolo cielo”, ricordi? Sei tu,

tu senza velo…da sempre lassù.

Nel senza tempo, da tanto, lo sai,

fuori dal campo “IL FIORE” tu sei.

51.   SALI SUFFURU E MERCU’

(L’eccitante)

Compositore: Figghia di silenziu, tu

Canzunedda, non si chiù

                        Una  co’ me cori.

                        Frati ventu, comu fu, 

                        dimmi frati, comu fu

                        ca lassasti u suli?

                        E tu, luna, comu mai

                       Ti jucasti u mari?

Canzone         Prima, ‘nventu ca si fa,

                       ‘nventu prima ca si fa

                       forti ‘nta lu suli;

                        scappa, curri, lestu va,

                        lestu lestu punta dda


        unni celu e mari

                        n’orizzonti fanu, ma …..

                        non si fa tuccari.

                        Va la to menti circannu, ma tu…

Compositore:  Jù circannu ti cantu, ma cchiù…

Canzone:        cchiù mi canti e ti sposti cchiù dda.

Compositore:  cchiù mi spostu e chiù ventu si fa.

                        Tu, canzunedda, casata ti fai…

Canzone:         nasci ‘nventu nto cori: chi voi?

Ventu:              Suli e luna mi rissunu: “vai”

                        Di canzuna ‘n canzuna,

Canzone          ma poi?…

Compositore:   Matri, patri e figghi, tu

                         Canzunedda amica:

                         sali, suffuru e mercù:

                         è na storia antica.

                         Canzunedda curri, va,

                         va pi la to strata.


             Va suli-patri sbucciatu, e poi tu

                         Luna-matri ntirnata. Non chiù

                         Figghiulanza pi moriri, ma

                         Canzuneddi pi crisciri. Va.

                         Tu figghia-soru criscennu ti fai

                         Decimila canzuni e su voi

                         Frati ventu ti porta unni poi

                         Tuttu è ‘n cantu ca non mori mai…

                         OOOOOOOOOOOOMMMMMMMMMMM………………

Rssunu = hanno detto


53.   L’INNAMORATO

(Lo Sviluppo)

La sposa è giunta: sei l’anima:

sposati e sbocciala in te.

E’ come un fiore che al vento si dà

quando il profumo respira.

E’ come un sole che fiore si fa

del Verbo Eterno che va.

Va come un’aquila antica,

sfiorando l’eternità.

Coi passi scava a fatica

ciò che nessuno gli dà.

“Due le strade per la verità”

grida forte al vento chi la sa;

ma Gerusalemme è una bugia,

se mattone per mattone

non l’hai fatta tua.

Vecchia città, sarai profana, se

al bivio, là, rimani senza “te”.

Gerusalemme lo diventerai

quando nel cuore tu “celebrerai”…

Io, non più metà, già volo via:

tutto è un’incredibile poesia.

Non più strade: solo una città

con le case colorate di felicità.

Ecco che l’innamorato dà

l’indirizzo per l’eternità:

tu sei la tua sola vera via:

con la veste rossa…

lascia che l’amore sia…

“Due le strade per la verità”

…………….

………


55.   LA COPIA

Sai cos’è

la Copia? E’ Luce che si srotola

e che dà vita ad una favola

che ti fa credere di essere quello lì.

Sai, non ha

l’impronta digitale l’anima:

la Beatitudine è un po’ anonima:

lo sei soltanto se non sei più lì, e così

navighi nel mare come goccia d’acqua

senza mai vedere “tu”:

“io” qualunque onda,

“io” qualunque sponda,

senza divisioni più.

Foglia tra le foglie,

figlia tra le figlie,

maglia di catena, tu

perla di collana,

pizzico di luna,

raggio di quel Sole, su.

Sai com’è

che si diventa ricchi? E’ facile:

bisogna straripare ed essere

quello che i sensi ti convincono esser là.

No, non c’è

che un solo modo per comprendere

se non che: prendere con sé, si sa.

qualunque cosa si presenti là come “tu”.

57.   IL VENTO

Quando senti che la vita

non ha il peso dell’età;

quando scopri che la meta

non è un luogo che sta…là.

Quando danza e danzatore

Hanno vinto “dualità”;

quando scopri che il tuo cuore

le pareti più non ha;

fatti Vento su una rosa:

mite, piano,

dai profumo ad ogni cosa

qui vicino, lì lontano.

Fatti canna al vento, canta

La canzone:

fatti poi silenzio dentro

l’emozione.

Quando vedi che la strada

Ti riporta ancora a te,

lascia stare ogni contrada

a chi crede d’esser sé;

tu sei parte d’Una Vita,

d’Una Santa Verità

ch’è increata  ed infinita

e che non può avere età.

Fatti anello per la sposa,

cingi piano,

tu “fragranza deliziosa”,

“tutto amore” dai la mano.

Fatti vela d’ogni cosa,

tendi piano,

tu “sorriso della sposa (rosa)”

ali al vento vai lontano.

59.   LA  MORTE

(La Dissoluzione)

La storia infinita,

l’eterna spirale

che va dalla morte alla vita.

La farsa voluta

del Dio tutto sale,

per farsi una grande risata.

Vai, gira, e la morte

si perde nel tempo

del tempo di danza.

Dai, lascia la stanza

del corpo, e sei là…

Vai, gira, e la morte

confondi nei passi

dei passi di ballo,

così tu sei quello:

rimani e sei là…

E giochi la vita

perché tu sei forte:

hai già masticato la morte,

ed hai regalato

le carni e la mente

a chi muove tutta la gente.

La storia infinita,

l’eterna spirale,

si fa solo vita,

perché la tua morte

è morta e sta là.

Rimane la danza

infinita del mondo

che fa girotondo;

Saturno è finito:

c’è un punto e sei là…:

Là dove vola soltanto un’aquila che copre tutta l’eternità. 

Là dove vibra solo una musica: OM: vibrazione del Dio che va: OM – OM – OM….

61.   IL GIUDIZIO

(La Veracità Intrinseca)

Viene dolcemente

come il suono di un’orchestra calante;

piano, piano, poi, dilaga potente

come il rombo di una grande città.

Suoni, che la vita

si regala quando è appena rinata:

parla il Verbo, e la sua voce saluta

chi lo sente dentro il cuore, e già sa:

che quando il cuore suona

diventa piena di vero

e chiara la nuova vita;

che se la tromba tuona

l’orchestra tace e si china

al Verbo di verità.

Voce del Dio d’Abramo

ti do la mano, dammi

la spada di luce amica.

Fuoco, vieni vicino,

perché lontano, per tanta

gente, è la verità.

Suona, la tua vita,

quella musica da sempre suonata:

verità, che porti a spasso, negata

da una mente piena di vanità.

Canta dolcemente

voce amica, come fossi un’amante

corri, desta lì nei cuori, dormente,

quell’amore che da secoli sa:

che quando il cuore….

63.   IL MATTO

(Dopo il Compimento)

Vado, e rimango; poi parlo tacendo;

cantando, non so chi sta cantando:

“sono” e “non sono”, però, sentite la canzone?

Vado comprando le cose che vendo;

chi vende però, se il venditore

più non ha niente di sé?

E il compratore, dov’è?

Stanno vicini il “vicino” e il “lontano”.

Vado – piano piano piano – là

dove gli angoli si uniscono.

Lascio tutte le città,

mi confondo con il mondo.

Vedo – piano piano piano – già

che le cose manifestano

quella sola verità:

verbo che da sempre va.

Senza la mente vi do la canzone:

chi è matto saprà che un aquilone

parte dal cuore di chi ha perso la ragione:

Mollo il cotone, e un’aquila bianca

su in alto già va nel chiaro cielo:

poche parole per chi

cerca una mano e sta lì:

voce di folle che canta, e lontano

Vola – piano piano piano – là

come un’aquila bellissima

dove tutto è verità

fra “silenzi-Dio-del-mondo”.

Vola – piano piano piano – là

dove i cieli si distillano

nella sola verità:

Verbo che per sempre va.




















































2. LA PAPESSA


(Il Ricettivo)





Giunto alla vecchia fontana


Guardò già stanco la luna.


Era una notte un po’ strana


Quella notte lì.





Chiare sentì tante stelle cantare;


dopo stupì: “vide” un tempio fiorire:


un libro giù, con su in alto una chiave;


e un viso, poi, che sereno cantò:





“Qui, nella luce del mondo


tu sei rinato con me.


Io – la Papessa – confondo


Chi non fa un tempio di sé.





Giù, nel profondo del niente,


va solitario con sé


chi non mi chiama alla mente


e non cammina con me”.





Presso la vecchia fontana,


l’ultimo raggio di luna


spense una notte un po’ strana


quel mattino lì.





Eccola qui la Papessa svelata:


è saggio chi dentro di sé l’ha incontrata.


E intanto va la canzone pulita


D’un viso che nella notte cantò:





“Qui nella luce del mondo


………………





























4. MONG


(La stoltezza giovanile)








Ai piedi del monte, una fonte


non sa dove andare.


E’ nata alla vita frizzando,


non sa cosa fare.


Ma ecco, una Voce le dice:


“riempi quei punti di stanca,


poi corri giocando giù a mare”.


Ma danza la fonte e non sente,


e canta, schiumante, canzoni:


“la terra è mia madre


l’ho sempre saputo”;


e canta cercando emozioni:


“il monte è mio padre,


l’ho sempre capito.


Io sono un sassetto un po’ molle


Che presto di roccia si fa.


Il mare…cos’è questo mare?


Il mare non c’è; ma dov’è?


Io solo con me, mi sono,


mi basto, mi sento e sono contento”.





Rapita dal vento la fonte


Si lascia salire;


posando lo sguardo lontano,


giù, vede schiumare.


Risente la Voce a folate:


“è l’acqua del Mare, ti chiama;


non senti le gocce salate


sul viso? Ti bacia e ti ama,


e canta schiumando canzoni:


“il Mare sei tu, sei salato”


e canta schiumando emozioni:


“un Mare sei tu ritrovato.


Finché poi, bevuto dal sole,


sul monte di neve ti fai;


la terra ti beve, e una fonte


tu ritornerai”.











5. L’ATTESA











6. LA LITE











OM MANI PADME HUM





Mosé, è lui che ci ha la verità


lo dice chiaro la Torà


lo dice chiaro la Torà.


E’ lui che ha visto faccia a faccia il Re,


lo stesso Re d’Abramo & C.


Torà: la verità sta lì.





OM MANI PADME HUM





Gesù, è lui che ci ha ragione, e tu


non sai quello che dici, vai,


va a leggere i Vangeli, vai.


E’ lì, non ti potrai sbagliare, sai


il Padre Suo è quel Re. Se vuoi


di più, non troverai giammai.





OM MANI PADME HUM





Voi due, voi forse ne parlate, ma…


vi mostro io la verità:


in casa d’Ismaele sta.


Ho qui un libro ch’è venuto giù


Dal cielo: è Lui che parla, e tu


Se ascolti non ti sbagli più.





OM MANI PADME HUM
































8. SOLIDARIETA’











Oggi mi va di cantare.


Canta con me, lo puoi fare:


basta remare un po’ insieme


e si va verso la serenità.





La barca va quasi da sé:


remiamo insieme.


Il mare non s’agiterà


se andiamo insieme.





UNA E’ LA VITA, e chi lo sa


le dà il timone;


e se lo fa navigherà


vivendo bene.





Oggi mi va di cantare.


Canto, mi lascio un po’ andare.


Lasciati andare un pochino


Anche tu, verso l’ORCHESTRALITA’.











     





















































10. IL GRIFONE


(Il Procedere)











Lì, dov’era nato, no,


non ci poteva credere;


né poteva fingere


di non vederci bene,


proprio no.


	Sì, sui vecchi tetti, là,


	venuta dalle nuvole,


	lei, regina delle aquile


	bianche, gli parlò:


“tu non sei ciò che sai d’essere: guardati!


Tu non sai ciò che sei: guardati l’essere!”





Fu percorso da uno strano brivido:


in donna l’aquila mutò.


Le sue forze esplosero in un fremito


ed in leone lui cambiò.


	Lei poi lo fissò negli occhi, e docile


	il suo sguardo diventò.


	Nacque in lui una pace incontenibile


	che il suo cuore trasformò.





Lui s’innamorò di lei


che gli divenne l’anima.


Lei gli disse: “adesso sei


la vera forza, se con me


resterai.





Dai! Dai vecchi tetti, vai


sulle mie ali morbide


E un grifone elegantissimo


nel cielo si scagliò.























12. RISTAGNO











Il grande se ne va, 


il piccolo vien qua:


non sai chi sono


né t’importa un po’.





Il grande è quando tu


ragioni e metti su


le cose da non farti


male mai.





Il piccolo sa farti male


in modo originale, e tu


ti dici “vado a gonfie vele”,


ma il grande se ne va


e vai giù.





E puzzi come naftalina,


vivendo come da un oblò.


La muffa della tua cantina


Ti satura di sé, lo so.





Il grande è solo un po’ di sale


E tu con lui sei mare più:


ti porti in modo naturale,


spiegando le tue vele su.





Il grande è di poche parole


Ma in fondo è un vero “piccolo”,


un Peter Pan che parla al sole,


che un’ombra a terra lascerà.


























Se vuoi stare in compagnia


spegni la mania


d’essere di più.





Se passeggi per la via


smetti la bugia


che ti pone su.





Isolati siamo due


quartieri, collegati


siamo una città.





Sorridenti siamo


guaritori, sor pedanti


frammentarietà.





Dai, per carità,


mollaci un po’


di cordialità,





fallo, si può.


Compagnia vuol dire


stare insieme, stare


bene fra diversità.





Compagnia vuol dire


fare bene la tua parte


dentro la città,





fatta tutta d’una


sola VITA vasta ed infinita


in varietà;





camuffata sempre in


mille modi, scioglie i nodi di


chi solo sta.





Dàai, per carità,


mollaci un po’,


di cordialità.


Fallo, si può.











15. L’IMPERATRICE


(La Modestia)











C’era una volta (c’era) un’Imperatrice


oltre la mente, e se ne restava lì.


L’ultima luna, un giorno, con volo audace,


giunta ai suoi piedi, stanca parlò così:





“Dimmi Regina, chi sei antica madre


delle vie del mondo?


Parlami, parla se vuoi senza parole


Del tuo senza tempo.





“Sono – rispose – custode del mondo


da prima che fosse Noè.


Porto con me delle cose lo stampo:


ho tutto di quello che c’è:





sta lì su dodici stelle,


che bevo, e fanno la ruota remota”.





“Dodici strade, certo – pensò la luna –


per arrivare al centro e restare lì.


Sì, tanti vi ricercano la fortuna,


ma lo Zodiaco è santo e non è così.





“Dimmi Regina, come, come si fa


per arrivare al centro?


Dammi il tuo calice, dai, fammi un po’ bere


e poi posami al punto!”





“Sono – rispose – custode del mondo,


ma il mondo da sempre è con te.


Porto con me delle cose lo stampo,


e da sempre tu bevi con me.





Bevi le dodici stelle


su bevi, e poi fai la ruota remota!





Quando non voi più girare, 


lascia le stelle e la luna: Dimora.”


dimora!








17. PINOCCHIO


(Il Seguire)











Nel paese delle api


ci si alza di buon’ora:


uno sguardo alla Signora


ricca in Saggi, Santi e Papi,


l’accensione dei motori


con la bussola sul naso,


ed in rotta sugli odori


con in mano d’oro il vaso.





“La Signora” è Primavera;


“di buon’ora”, il mattutino;


“l’ape” è il nostro burattino


che, da finta cosa a vera,


passerà pinocchiolando


con il naso in ogni fiore,


dal profumo distillando


miele, essenza dell’amore.





Metamorfosi discreta


d’un pupazzo, prima legno,


in un’anima concreta


di un bambino con ingegno.


E’ una favola-canzone


con Pinocchio melodia


e con gli altri d’armonia,


chi in accordo, chi in tenzone.





Canta, canta burattino


La tua storia mai finita,


che accompagna ogni bambino


per la giostra della vita,


che gli fa capire bene 


come avere senza dare


fa patire solo pene


senza pane da mangiare.

















19. LA RUOTA


(L’Avvicinamento)











Da secoli, oramai, girava la ruota che la


costringeva: di là prendeva e poi versava


dell’acqua che sapeva solo d’inutilità.





Ma un giorno, il cuore la chiamava per dire


che, se lei voleva tornare al cielo, lo poteva; e le disse: “fai così:





tutto l’amore del mondo raccoglilo e portalo


a me. Tutte le cose del tempo osservale: non


sono te;





E dopo, bella, come un aquilone, stella, volerai.


E dopo, bella, come un’esplosione,


stella, proverai. Potrai giocare, stella, con il 


vento: ti dondolerà. Potrai parlare, stella,


con il sole: t’illuminerà.





Il cuore presto s’infiammava d’amore: stella lo


nutriva, e piano piano si staccava da quella


ruota che sapeva d’inutilità.





Ed ecco che lei già volava, e il cuore non la


costringeva. Poi, come un sole, s’accendeva:


la mente ormai non c’era più.





Ecco la voce del tempo: “qui, stella, cominci,


perché ora sei ruota del mondo, ma fine a grandezza non c’è; e dopo…..





E dopo, bella, come un AQUILONE, stella. Volerai.


E dopo, bella, come un’ESPLOSIONE, stella, 


proverai. Potrai giocare, stella, con il VENTO:


ti dondolerà. Potrai parlare, stella, con il


SOLE: t’illuminerà.














21. IL MORSO CHE SPEZZA











	Il fulmine nasce in saetta


	il tuono è la sua canzonetta


	il morso che spezza


	spazzando ti spazza così…!


E’ una mano che ruba al pantano un ranocchio confuso;


un pensiero che tende la mano ed un fatto è deciso;


un silenzio che tiene lontano una provocazione;


un sorriso a chi ha perso da poco la propria canzone;


un cantarsi “pazienza” e passare alla prossima stanza;


un taglietto deciso alla rabbia e tornare in vacanza.


   Un non tristeggiare se il cane lo fanno soffrire;


   un non criticare se un fatto ci fa mormorare;


   un poco elegante fugone per vita salvare;


   un sottotenente che sopra comincia a passare.


	Il fulmine sta saettando,


	il suono si va dilatando,


	il morso che spezza


	spazzando ti spazza così…!


Una morte accettata e beffata con un “testa – mento(!)”;


un’antica ballata cantata con poco lamento;


un pescare difetti giù al molo in pochissima lenza;


un tirare sospiri per poi rottamarli con danza;


capire una volta per sempre che “sempre” è un mentire;


frenare in un modo elegante l’invito a blablare;


staccare di netto una mela per se la mangiare.


Abbattere l’ego parete per essere “amare”.











     






































23. LO SGRETOLAMENTO





Che afa che fa:


sudore che scende:


un alito di vento non si sente.





Trovarsi in città,


tirare le tende


per fare respirare un po’ la mente.





M’ha preso un’apatia,


che suonano alla porta


e resto dove sono, non m’importa.





Estate bella sì,


ma quando il mare è lì


rinchiuso nel cassetto del comò.





Estate bella se


mi tuffo insieme a te;


col mare nella mente, estate niente.





Che afa che fa,


che aria pesante,


un caldo sgretolante mi confonde.





Zanzare in città,


sudore grondante,


mentine sventagliate e docce tante





M’ha preso un’apatia


che suonano alla porta


e resto dove sono, non m’importa





Estate bella, ma


non proprio qui in città


coi piedi a mollo in acqua nel bidet.





Estate bella se


mi tuffo insieme a te;


col mare nella mente, estate niente.








25. L’INNOCENZA











Eccita bene il tuono (Cenn)


ed hai “u”.


Ponilo sotto il cielo (Kkienn):


ecco “uang”:


Primavera della vita


Che ti porta a seminare.


Primo impatto sulla strada


D’un Mistero da inseguire.


Tao Te Ching la tua giornata


Come un libro da studiare;


Lascia il segno la venuta;


sei salito sopra un tram:





sopra binari corri,


dai naviga!


Le parallele sante


ti portano.


La sorgente della vita


Ti regala i suoi rumori.


La certezza della strada


Fra sapori ti fa andare


Verso luoghi sconosciuti


Che dal “cuore” puoi vedere,


verso mete mai toccate…


…sotto Cenn…sopra Kkienn…


              U Uang



































27.L’ALIMENTAZIONE











C’era n’Angilu pussenti


ca scinneva di lu cielu, (1)


cummigghiatu d’acqui santi


e purtava scrittu ‘nfrunti


tuttu l’arcu di Noè


	Addumatu comu ‘nsuli,


	terra e mari duminava,


	e ccu vuci di liuni


	setti trona cumannava.


	‘nlibru apertu mi cantò.


Lu focu di Diu smisuratu


putenti arrivò:


    “St’amara virità dugno a mangiari:


     ‘nta ucca è duci duci comu u meli;


     ma doppu, ‘nta li visciri, di feli


     facennisi, ti fa sempri circari…


     E quannu la me vuci t’ha civutu


     e scumparennu t’abbannuni a mia,


     non è chiù nenti chiddu ca’ mangiatu,


     riveni fami: chista è la to via.


     E mangi stu gran libru di la vita


     passannu pi li setti to città;


     finu ca dici, ‘nfunnu a la to strada:


     NU FAZZU LA TO SULA VULUNTA’”.	


Cummigghiatu = coperto


addumato = acceso


dugnu = do


ucca = bocca


civutu = cibato














(1) Apocalisse 10, 1-11








N. 29   L’ABISSALE











Andare come va


sereno chi non ha


che un po’ di canzoni da niente


che giù gli si tuffano in mente


dall’acqua che sta su.





Poi, fare come fa


un fiume che si dà


così,  sussurrando emozioni,


su chi mette contro le mani;


e l’acqua se ne va…





Scorri semplicemente attraverso la vita,


scivola bene tra i sassi della tua giornata.


Scorri, e naturalmente dai vita alla strada.


Scivola tranquillamente e raggiungi la meta.


Vince chi cede, sai.





Cantare come fa


la notte che ti dà


le sue più superbe canzoni


che tu bevi dalle sua mani,


tu, acqua che si sa.



























































31. LE STELLE


(L’Influenzamento)














“Sono – disse ad un bambino – stanca: vengo da lontano”.


Era, della torre antica, bianca, l’aquila perduta.


Grande, con le ali al vento, disse: “t’ho cercato tanto.


Vola!” - gli ordinò volando – vieni, nuota nel tuo mondo”.





Su fra le stelle volava su in alto nel cielo: sentiva che c’è….


Lì fra le stelle cantava silente una voce: sentiva che c’è:


Dio nel fuoco che le anima; Dio nel cielo che s’illumina;


Dio dentro la forza che le stelle scagliano.





“Sono – cantava un bambino – dell’aquila un figlio che


nome si dà STELLA” e volava lontano. Poi disse: “io voglio sapere chi dà:


fuoco al fuoco che mi anima; cielo al cielo che s’illumina;


forza a quella forza che le stelle scagliano”.





“Sono – caro mio bambino – cose che non sa nessuno.


Vola – l’aquila serena disse – lì fino alla luna.


Dopo, con la fantasia segna netta la tua via; 


dona le tue ali al vento, vivi sempre nel momento:





Lascia che un cielo di fuoco consumi quel poco di legna che hai;


lascia alla forza dei cieli squarciare i suoi veli: hai chiesto?…saprai: di quel fuoco che ti anima; di quel cielo che s’illumina:


FORZA e solo FORZA che le STELLE cantano.


















































33. LA RITIRATA














Le piccole cose fanno più bella la vita;


le piccole rose sanno di semplicità.


Ho un bel gattino


che gioca con i topolini, e poi


messo allo specchio


non sa che quello è proprio lui.


Coi gomitoli di lana


di nonna s’intana


sotto tutti gli sgabelli.


E’ un bel micio blu.


Dorme un po’


poi si risveglia e sa


di trovar gli amici suoi.


Io per lui


sono un amico che


giocherà come vorrà.


Che felicità che sento:


proprio nel momento


che mi viene accanto,


guarda zitto…


gioca con lo spago,


io mi sento mago.


Caro mio micino blu.


Passo la giornata


Con il mio gattino,


che, nel suo lettino,


quando vien la sera,


stanco va a dormire


ma felice di sognare


tante cose blu.

















35. IL PROGRESSO





‘Na machina antica			


me nonna ammuttava,


‘n linzolu nasceva,


a sira spuntava,


me frati liggeva,


me patri turnava,


me matri, unn’era?


Me matri non c’era:


cantava la vita


ca si dipanava,


vardava la strata


ch’ancora mancava:


me matri ‘mpastava,


a pasta crisceva.


	U ciumi scinnennu


	pinsannu a lu mari


	s’allonga durmennu


tirannu a campari,


si stira, ‘nto lettu,


si lassa purtari,


non varda chiù nenti,


ci scappa la menti,


si perdi la vita:


la sponda ‘nnirvata,


lu nicu ca joca


cu l’acqua pulita,


la petra ca ‘nfunnu


si v’arrutulannu.


Firmamu la menti,	


scupremu lu mari


‘nta l’occhi da’ genti


ca voli scappari,


tuffamu lu cori


na vita e sintemu


‘nta faccia li spruzzi


e doppu cantamu:


cantamu sta VITA


ca non po’ finiri


picchì non c’è strata


ca po la purtari


picchì non c’è tempu


ca la po’ cuntari.











38.   IL DIAVOLO


(la Contrapposizione)














		“io”, tu dici, e già


t’allontani da te,


dall’eternità.


“io”, ripeti poi,


ma un mattone non può


fare una città.


		


		Sai, essere “niente” ti dà


		la certezza d’essere là…





Là dove la mente, non più diavolo pensante,


sotto forma di serpente, in gabbia sta;


mentre mascherata, la sua forma approssimata:


diavoletto da due soldi – resta là:





		se tu vuoi che suoni, suonerà;


		se tu vuoi che canti, canterà.





Suona a perdifiato diavoletto ormai piegato,


fai ballare quel serpente un po’ così.


Vai con le canzoni, che dai cieli più lontani,


senza mente, nella mente trovi lì.





		“io” non dici più,


		perché  infine tu sei,


		ma non proprio tu.


 		La tua mente , via…


		come un’aquila, su,


		tesse la poesia





		del tuo diavoletto che sta


		zitto zitto, immobile, là…


























40.   LA LIBERAZIONE











Volo, e volando scivolo


lungo sentieri insoliti:


vene di un mondo immenso,


di un solo battito


d’ali del Gran Silenzio


che non ha seguito.


“Acqua” che non ha forma


ma sta nei vasi, là timida.





Vola quest’acqua limpida


quando Vulcano, intrepido,


sotto la terra batte


forgiando fiaccole.


E come per incanto 


gabbiani escono


via dallo stormo e in alto


col becco puntano: volano…





Volano, cantano, liberi cercano…


Volano, cantano, liberi varcano…





Cambia quest’Acqua limpida,


veste di solitudine:


ali cacciate quelle


di chi Sale si fa:


atomo di Sapienza


che il grande Mare dà;


atomo d’innocenza


che nell’oceano sta timido.





Volano, cantano, liberi cercano…


Volano, cantano, liberi varcano…

















42..   L’ACCRESCIMENTO











Alberi nascono là magicamente in città


Cori che salgono su più di satelliti blu





Fatti, figghiu, ventu e spazza lentu cummari nuvola. Senti cca:  li Mali-cosi mannili luntanu. Nasci ‘ncantu, e comu ‘nsintimentu  si Voli perdiri: celu e terra si cercunu; suli e luna si chiamunu; lignu E focu si toccunu: L’UNU SI FA.


…


Ora, fatti tronu, figghiu, e canta cchiù forti, canta la virità: si La so vuci, mannila luntanu. Quannu ‘nfigghiu crisci e si fa granni, no poi tratteniri: celu e terra s’allargunu; suli e luna si specchiunu; lignu e focu si lassun; si torna, ma…








44.   LA GIUSTIZIA


(Il  Farsi Incontro)











Non cercare lontano,


tutto quello che conta sei tu:


Adamo caduto,


Israele perduto





Non guardare lontano,


del tuo mondo bilancia sei tu:


se in te Cristo è muto,


da “te” tu pesato


sarai:


per le cose che pensi,


che domani, coi sensi,


faranno il tuo mondo.


per le cose che fai,


che domani porrai


sulle spalle del tempo.


per le cose che dici,


che domani radici


poi faranno nel campo.


per avere voluto


solo figli del tempo


che certezze non ha.





Non andare lontano,


la bilancia la porti con te,


tu uomo rinato,


Israel ritrovato.





Dai le mani lontano


Su nel cielo e poi dondola un po’:


dai, gioca: sei uomo;


da Cristo curato


sarai:…


























46.   L’ASCENDERE











“Morti a la morti;


viva la Vita”. Cantu.


‘n filu d’erba ‘ncelu va


riccu assai di puvirtà.


‘Nciuri o suli fa:


“non ci arrivu, teni cca”.





“Morti a la morti;


viva la Vita”. Cantu


‘npicciriddu nasci: iù,


chiddu vecchiu non c’è chiù:


è radici, e fa: “teni suli, teni cca”





Crisci nichittu,


fatti giganti,


mangiannu schittu,


fra ciuri e canti,


luci abbunnanti;





Sai, l’amuri è comu ‘nventu:





Tocca li fogghi, e ti fa cantari;


passa, e ci arrobba l’anima e ciuri.


“morti a la morti; viva la Vita.


morti a la morti; viva la vita”.





Sì, sì.








‘npicciriddu = un bambino;


 nichittu = piccoletto; 


arrobba = ruba











     


























48.   IL POZZO





“il cortile è deserto,		


ma faccio un concerto, perché,


con i sassi, un bambino


mi scuote il cuscino. Ha con sé


tanta voglia di fare


canzoni e cantare, e lo fa:


il sasso rompe giù,


e l’acqua sale su.


Sensazioni nascoste


si stampano lì su per giù;


e… fra i tanti che vengono


e vanno – gli dico – sei tu


che mi lasci cantare


per puro giocare, ed in più…


ma il bimbo è stanco, e già


attinge al secchio e va. Io…


Continuerò a posare


per chi, volendo bere,


descriverà il mio fare


da pozzo al centro qua.


Continuerò a tacere,


perché, volendo bere,


qualcuno, anziché dare


di corda e secchio, sta


descrivendo il concerto


del suo gran deserto che dà


tanta voglia di bere,


e lui come fare lo sa:


tanti bevono e vanno –


lui dice – ma fanno così,


senza una logica,


senza una pratica, sì.


Prima occorre sapere,


staccare, smontare, e… voilà:


via col fondo del secchio,


mattoni e coperchio, ma già


non rimane più niente:


è sete di mente, si sa:


bevi mattoni che













































































dovrai sudare ahimè. Be’…


comincerò a sperare


che venga qui a giocare


qualche assetato vero


che fa cantare un po’.


Due sassi ed un bambino


che scuote un po’ il cuscino,


che gioca, suda e beve;


e dopo, se ne va.








50.   ALCHIMISTA


(Il crogiuolo)











Fanà: via dai granai si va


 “       da morti a vivere


  “      nell’Acqua limpida


         mercurio magico


         lasciati sciogliere


  “      lune dai secchi, via!


         solo una luna su: Fanà.





Fanà: come raccogliere


Baqa: come distinguere.


Fanà: montagne guardano.


Baqà: montagne tornano.


Fanà: le cento lune giù,


Baqà: riflessi e nulla più.





Fanà: frumenti in semina,


  “      moltiplicandosi,


  “      la vita mostrano


          mentre si donano


          nei solchi teneri:


  “      dall’acqua prendono


          quel fuoco ch’anima l’umidità.





Fanà: da pane a semina


Baqà: farina insolita


Fanà: bianco girovago


Baqà: luce che rotola


Fanà: montagne guardano


Baqà: montagne tornano






































52..   C’E’ LA MONETINA


(L’Arresto)











Non tengo spiccioli


ma sono giuggiole,


perché la vita


me la fabbrico da me.





Le tasche libere


sanno promettere:


un po’ di luna


con un fischio viene giù.





Chi conta dollari


non vale un tallero:


non sa volare


con la fantasia,  perché:





resta attaccato al mondo


perché in tasca nel gilè





c’è la monetina


che lo fa pesare;


lui non può volare


e rimane qua.
























































54.   MARISA


(La ragazza che va sposa)











Marisa con nessuno


vive quel tempo pieno


d’amore per un tale,


per lei tutto speciale.





Marisa vede rosa


alberi ed ogni cosa:


tutto lì intorno


sa d’ingenuità.





Marisa sta lì come a riflettere,


vestita di blu, con gli occhi lucidi:


un’eco che non conosce limiti va lontano.





Marisa non sa cosa rispondere


a voci così piene di musica:


amore già scende piano la mente va lontano.





Sera di Primavera


Marisa non dispera.


Quel tale non la vede,


la mente quasi cede.





Amore di bambina:


lei gli si fa vicina:


lui le sorride: che felicità!












































56.   L’EREMITA


(Il Viandante)











Questa ninna nanna può portarti lontano.


E’ una cantilena che ti prende la mano:


va: chiudi lentamente le tue porte, ma piano;


fai di te un bell’uovo, ed un calore divino


già dà moderatamente fuoco all’anima,


giunge alla mente e  la illuminerà.





No, non è un serpente, ma l’eterna spirale


che dal “regno” all’ultimo dei cieli risale,


e là, come un aquilone ruba quasi la mano;


come un’emozione ti riporta bambino,     


e dà: dà prepotentemente fuoco all’anima.


Oltre la mente, poi, ti guiderà…:





	L’oca è fuori già;


	spensierata va;


	la bottiglia vuota resta là.


        	C’è un serpente che


Si prepara un thè,


mette poi le ali, e vola: alè!





Se c’è…,se c’è,la sua vita dopo giocherà.


 Se c’è…, se c’è, spensieratamente canterà.





Questa ninna nanna l’hai seguita, e pian piano,


dolce cantilena, t’ha guidato per mano


là, là dove dagli occhi Dio si scaglia lontano;


dove tu sei morto e Lui ti dice IO-SONO;


e dà definitivamente volto all’anima:


piccolo fuoco della verità.





	L’oca….


			….

















58.    LA FORZA


(Il sereno)











Lì, nell’arena del cielo, giocava,


si divertiva solo con sé.


Con la sua mente di toro vinceva,


non conoscendo toreri, ahimè.


Ma un giorno, lì, nell’arena dell’anima


Conobbe chi due bandiere piantò, dicendo:


“qui c’è una bestia che rumina, piena di sé;


ed i piedi puntò:





“sono la forza che circola in te. Senza di me


tu sei una zucca un po’ vuota, perché fuoco non c’è.


Ti può vincere il vento in un solo momento.


Sono io che comando tutti i tori del mondo.





Tu sei quel toro che va per il mondo


Fino al momento che nasce in te


Chi coi suoi rami ti stacca dal tempo,


dalle banalità.


E capirai che la voce dei secoli


Dentro di te riposava da un po’.


E scoprirai che fra i tanti miracoli


C’è tutto un mondo di semplicità.



























































60.   LA TEMPERANZA


(La Delimitazione)











Piove:


quando il cielo del tuo mondo sereno si fa;


quando l’acqua del tuo tempo sta immobile là;


quando dormi e gli occhi stanno a guardare;


quando senti che non sei tu a sentire;


quando prende a dondolare qualcosa di te;


quando senti che l’amore ti riempie di sé;


quando sveglio finalmente alla vita,


senti l’eco della grande risata:  piove.


            


Rompe il silenzio l’anfora del tuo cuore;


versa l’amore l’ ”acqua di fuoco antica”.


Posa sui nuovi fiori la tua rugiada;


togli la sete a chi non l’ha mai bevuta.





Piove:


lascia cantare ai battiti del tuo cuore


nuove canzoni. Brucia nella tua vita.


Cade una pioggia che non è mai caduta;


offri una mano al cielo, e con l’altra, vuota.





Piove:


quando senti che qualcuno respira per te;


quando il vecchio acquario stanco si accorge che c’è;


quando giochi come fossi un bambino;


quando senti che non sei più nessuno;


quando canti una canzone, e il canto si fa;


quando bruci un’emozione, e il cuore lo sa;


quando senti di potere volare;


quando senti di dovere capire:


piove.
































62..   PREPONDERANZA DEL PICCOLO


            	








C’era una volta una foglia


che, mentre leggera cadeva,


pensava a quei raggi di sole


che in alto lassù respirava;


pensava al calore che aveva,


al vento che a volte soffiava,


all’acqua che spesso cadeva,


e intanto leggera scendeva.





Pensava agli uccelli


alle foglie sorelle


che stavano lì.


Le lunghe serate d’estate


E tutte le cose di un dì.


Pensava al passato


che aveva vissuto,


e intanto leggera cadeva.





Ma ecco la terra vicina:


“la vita giù in basso finisce –


gridò disperata la foglia –


e ancora di vivere ho voglia”.





Finiva una foglia del bosco,


ma un bosco di foglie era lì.


E mentre la foglia cadeva,


la cima più in alto salì;


e mentre la cima più in alto saliva,


ancora una foglia cadeva. 








  
































64.   PRIMA DEL COMPIMENTO














Socchiude gli occhi, tende la mano;


vuole afferrare un sogno lontano;


sta volando in compagnia, scivola;


coi capelli sciolti al vento va.





Vede girare un mondo di luce;


sente uno strano odore di pace;


ma il giardino di quei fiori, dove sta?


Lì lontano, o forse qui “in città”?





	E’ una stanza che


	tutti abbiamo qui,


	s’apre solo a chi


	più non sa chi è.





Per entrare là.	


Basta essere lì,


dare amore un po’


su per giù così.





Canto alla volpe come asciugare


coda bagnata: deve capire


che per coniugare vita basterà


vivere nell’attimo che sta.





Canto alla rana come cantare,


come cercare il mare e sentire


la canzone che di sale sazierà


che cavalca la semplicità.


	Niente che non sia


	nostro complice;


	nulla che non dia


	L’UNA VERITA’.





	Ciò che sta per tua,


ciò che sta per mia,


ciò che sta per sua:


	è solo bugia.























